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da Antonio Gramsci nel 1924 

La mafia e la droga 
LUCIANO VIOLANTI 

S ono cinquanta i deputati 
che hanno chiesto al go­
verno I altro len di im­
pegnarsi perche in ambi-

a , ^ ^ ^ to intemazionale si co­
minci a discutere dell ef­

ficacia della strategia proibizionista 
nei confronti degli stupefacenti e del­
le possibile alternative II ministro 
della Giustizia ha aderito ali invito 
Non si tratta, evidentemente di una 
svolta d'epoca ma della determina­
zione di una linea di discussione se­
rena su uno dei problemi più dram­
matici delle società contemporanee 
La diffusione degli stupefacenti è va 
stissima in tutto il mondo, è probabil­
mente, con il traffico d armi il più 
grande affare cnminale Bisogna ren­
dersi conto che la strategia sinora 
adottata non ha funzionato e conse­
guentemente, che occorre cambiare 
qualcosa La Camera ed il governo, 
però, non propongono di invertire 
bruscamente la rotta e di perseguire 
di punto in bianco una strategia anti-
proibizionista Propongono ai supe­
rare la fase della guerra calda tra 
proibizionisti ed antiproibiziomsti e 
di discutere tutti, pacatamente non 
per dimostrare il pnmato del proprio 
onentamento ma per capire quale 
può essere la strategia più efficace 
per contrastare i danni della droga 

Nel dibattito sul governo Amato 
chi scrive propose la legalizzazione 
delle sostanze stupefacenti leggere 1 
consensi sono stati molti non si so­
no manifestati dissensi, anche se 
presumo che ce ne siano e di legitti­
mi, bisogna in ogni caso cercare di 
tradurre I onentamento politico in 
una proposta operativa e stiamo 
constatando che la cosa è possibile 
ma non facile occorre comunque, 
su un tema di cosi grande ntevanza 
sociale, discutere con chiunque sia 
disponibile a farlo Occorre passare, 
insomma da.ll intolleranza reciproca 
di qualche anno fa ad un civile con­
fronto 

L impegno del governo è stato 
chiesto ed ottenuto nel corso della 
discussione sul decreto antimafia 
per la connessione che esiste tra for­
za della mafia e strategia proibizioni­
sta Poiché gran parte delle risorse fi­
nanziane della mafia denvano dal 
traffico di stupefacenti, alcuni nlen-
gono che potrebbe sconfiggersi la 
mafia legalizzando quel traffico Co­
me ha recentemente osservato don 

Ciotti questo passaggio è troppo 
brusco be è vero che il traffico di stu­
pefacenti costituisce I affare pnnci-
pale della cnminalità organizzata di 
tutto il mondo meno vero è che sot­
traendo il traffico ali illegalità, quelle 
organizzazioni non avrebbero più 
niente da fare L abolizione del proi­
bizionismo sugli alcoolici negli Usa 
non cancellò la mafia Ai costi e ai li­
miti del proibizionismo, si possono 
contrapporre, inoltre i prevedibili 
costi e limiti dell antiproibizionismo 
Tra i pnmi l'espansione del consumo 
di stupefacenti e quindi con nfen-
mento alle droghe pesanti l'aumen­
to del numero del tossicodipendenti 
Tra i limiti dell'antiproibizionismo 
e è che non tutte le sostanze posso­
no essere legalizzate Quelle che 
producono con rapidità danni irre­
versibili come il crack, non potreb­
bero essere legalizzate da nessun go­
verno Propno queste considerazioni 
ci hanno indotto a distinguere tra 
droghe leggere e droghe pesanti 
proponendo la legalizzazione, subì 
to, per le pnme che sono anch'esse 
trattale dalla mafia ma non produco­
no danni significativi ai consumatori 

La discussione sui limiti del tipo di 
proibizionismo che abbiamo sinora 
attuato non può infine prendere il 
posto di una seria politica contro la 
mafia Cosa Nostra che è il gruppo 
mafioso più potente va affrontata 
subito e con tutta la necessaria 
asprezza senza attendere che la no­
stra discussione sia esaurita Anzi è 
necessano che il governo ora che 
tutte le leggi approvabili sono state 
approvate, open per la loro imme­
diata operatività Nel frattempo la di­
sc usione sui limiti del proibizionismo 
e sui vantaggi eventuali dell antiproi­
bizionismo deve andare civilmente 
avanti Senza dimenticare che la dif­
fusione delle sostanze stupefacenti 
ha alla base un profondo disagio so­
ciale 

Per queste ragioni sarebbe oppor­
tuno affrontare le tematiche dell an­
tiproibizionismo insieme a quelle 
della lotta contro la mafia e della lot­
ta contro il disagio sarebbe questo 
un passo avanti di tutti verso tutti Do­
po le chiusure ideologiche che carat 
tenzzarono le posizioni del governo 
sulla legge Jervolino-VassalTi forse 
possiamo aprire una fase nuova In 
cui ciascuno trova la forza di mettere 
in discussione se stesso e le propne 
scelte 

La strada del Pds 
MAUROZANI 

D al vago senso di colpa 
che traspariva da alcuni 
autorevoli commenti di 
stampa volti a corregge-

m^^^^ re il tnonfalismo a senso 
unico del giorno dopo la 

firma dell accordo sulla scala mobi­
le, è ripreso len il tentativo di strin­
gere il Pds nella morsa di un anacro­
nistico dilemma tra opposizione 
perpetua e mera governabilità 11 
combinato disposto della pnma pa­
gina del Corriere della Sera e del Ma­
nifesto nassume mirabilmente que­
sto atteggiamento Da un lato si tito­
la sulla spaccatura nel Pds salvo 
scopnre, nel testo che non di que­
sto si tratta ma di una richiesta sen­
z'altro utile da parte del compagno 
Ranieri di una messa a punto della 
nostra posizione complessiva in 
una prossima nunione degli organi­
smi dmgenti Neppure le diverse va­
lutazioni avanzate successivamente 
dall'area riformista sono sufficienti a 
giustificare, sia pure a posteriori 
I enfasi con la quale sono state 
preannunciate Dall'altro si esce 
per cosi dire, fuon tema titolando, 
con la consueta malizia sul decreto 
antimafia per poter accreditare ad 
ogni costo la famosa subalternità 
del Pds 

Allora giova npetersi Non siamo 
chiusi a difesa di vecchie tnncee or­
mai largamente aggirate Ma sbaglia 

pure chi pensa di aggiogarci al carro 
di una governabilità che è la causa 
pnma del vicolo cieco nel quale si è 
cacciato il paese Abbiamo scelto, 
con la formazione stessa del Pds, 
un'altra strada Vogliamo costituire 
un punto di nfenmento essenziale 
anche se non esclusivo, di una nuo­
va sinistra di governo il cui banco di 
prova sta nell equità sociale per il n-
sanamento economico e finanziano 
ma anche nella capacità di andar 
oltre astratte posizioni ultragaranti-
ste nella lotta alla mafia Ma di quali 
nflessi d ordine parla il Manifesto? 
In Sicilia regna sovrano l'ordine 
mortuano imposto da Cosa nostra 

E a quale cultura di governo altn 
vogliono nchiamarci' Forse a quella 
che alleggerisce di soppiatto il por­
tafoglio agli operai e gli toglie il dirit­
to di costituirsi in soggetto attivo nel­
le relazioni industriali ammanen­
doci il solito chiacchiericcio sui sa­
crifici che in futuro verranno chiesto 
ad altn e più fortunati ceti sociali7 

No Ci deve essere appunto un'altra 
strada Quella di una politica di tutti 
i redditi Si tratta di porre ali ordine 
del giorno la necessità di un gover­
no di vera svolta, forte di un ampio 
consenso nel mondo del lavoro e 
che quindi assuma - come ha detto 
Cicchetto - 1 contenuti della piatta­
forma con la quale i sindacati (tut­
ti) si sono presentati al confronto 
con il governo e la Conf industria 

Un libro di Carlo Trigilia mette in discussione alcune delle teorie più diffuse 
sull'arretratezza del Sud, scagiona il Nord e rivaluta le analisi prebelliche 

Meridionalismo da rifare 
(soprattutto a sinistra) 

• • «Contranamente a quanto di 
solito si pensa il reddito delle re­
gioni mendionali è molto cresciu­
to Perché una consistente redistn-
buzione di risorse publiche ha so­
stenuto il reddito del Sud ma non 
È riuscita ad innescare uno svilup­
po autonomo? La risposta avanza­
ta in questo volume (Carlo Tngi-
lia Sviluppo senza autonomia ef­
fetti perversi dello sviluppo nel 
Mezzogiorno II Mulino, Bologna 
pp 200, lire 20 000) è che I inter­
vento dello Stato ha avuto conse­
guenze perverse nato e cresciuto 
per far fronte ai problemi econo­
mici e sociali del Sud, ha finito col 
tempo per plasmare un ambiente 
sfavorevole allo sviluppo autono­
mo» Verrebbe voglia di trascrivere 
interamente la IV di copertina 
nonché le pp 166-169 perché è 
difficile esporre meglio le cntiche 
di 1 ngilia al mendionalismo post­
bellico 

Cosi facendo avrei però esaun-
to lo spazio che mi è stato conces­
so a malincuore tolgo dunque la 
parola all'autore per dire subito 
che si tratta di un libro importante 
e che farà discutere 

Esso accende I interesse del let­
tore per la nettezza polemica del­
le sue opinioni (cap IV), che in­
duce a leggere attentamente l'ap­
parato dimostrativo con cui esse 
sono sostenute l'introduzione è 
un rapido excursus stonco-meto-
dologico il cap I presenta in mo­
do efficace e sintetico quanto è 
noto della struttura economica e 
sociale del Mezzogiorno, il cap II 
contrasta l'interpretazione «tradi­
zionale» (in realtà, di questo do­
poguerra) del sottosviluppo men-
dionale con l'interpretazione sug­
gerita, basata sulla nozione di «ef­
fetti perversi», cioè di effetti negati­
vi non intenzionali il cap HI è frut­
to di una ricerca presso la 
Fondazione Agnelli e scompone il 
Mezzogiorno In quattro aree in cui 
gli ostacoli allo sviluppo hanno di­
versa intensità e natura e dunque 
richiedono politiche diverse II ve­
ro «pezzo di ricerca» c h e j volume 
contiene é questo capitolo III di 
seguito lo trascuro del tutto per­
ché esigerebbe una recensione 
apposita e di carattere tecnico 

Il secondo capitolo, come ho 
già ricordato, ha una parte critica 
e una parte prepositiva Quella 
cntica smantella in modo sempli-
ce I opinione diffusa (soprattutto 
a sinistra) secondo la quale il sot­
tosviluppo del Sud sarebbe fun­
zionate a&\\ interessi industriali del 
Nord e «dunque», sarebbe causato 
da questi ultimi Questa opinione 
ha una lunga storia e diverse ver­
sioni nelle quali Tngilia non si ad­
dentra, ma la lezione di metodo 
da lui fornita dovrebbe essere let­
tura obbligatoria per chiunque si 
occupi di queste questioni Che 
cosa vuol dire «funzionale»? Se un 
arrangiamento sociale sta in piedi, 
ciò vuol dire che i rapporti tra le 
sue parti più o meno bene funzio­
nano Questo però non significa 
che altn rapporti non avrebbero 
funzionato lo stesso o anche me­
glio né, e soprattutto, che una 
delle parti ha «causato» l'altra Si 
tratta di critiche elementan al mo­
dello funzionarla, npetute molte 
volte (e da ultimo da R Boudon e 
J Elster), ma che Tngilia riespone 
con grande chiarezza i politici di 
sinistra ( e non solo loro) devono 
persuadersi che «funzionale» è 
una parola pericolosa da usare 

MICHELI SALVATI 

con grande circospezione 
La parte prepositiva affronta 

due problemi perché il Mezzo 
giorno (a differenza del Nord-Est 
e Centro Italia analogamente sot­
tosviluppati alla fine del secondo 
conflitto mondiale) è entrato in 
una logica di sviluppo dipendente 
dalla politica e perché tale logica 
- anche se le intenzioni di chi I ha 
promossa erano intenzioni di svi­
luppo - tende a perpetuare una si­
tuazione di dipendenza e di sotto­
sviluppo economico sociale Idue 
problemi sono trattati in modo in­
cisivo ma assai breve Tngilia fa 
esplicito nfenmento ad una tradi­
zione di ncerca socio-economica 
cui egli stesso ha molto contnbui-
to in passato e della quale il lavoro 
più noto è costituito da Le tre Ila-
lie, di Arnaldo Bagnasco bemplifi-
cando al massimo le più significa­
tive differenze del Mezzogiorno 
col Nord-Est e il Centro sono per 
Tngilia una minor diffusione nel 
Sud della piccola impresa agrana 
autonoma una minor dotazione 
di nsorse di identità collettiva ex-
Ira-familian (cittadine e associati­
ve) , una minor legittimazione del­
la politica, ovvero una minore au­
tonomia della politica da strutture 
sociali pnmane famiglia e paren­
tela Anche in zone prevalente­
mente contadine il movimento 
socialista e quello cattolico - e poi 
la guerra e la resistenza - avevano 
creato nel Centro-Nord solidanetà 
ampie onentate a interessi univer­
salistici volte al miglioramento 
delle condizioni di vita collettive e 
al sostegno della comunità locale 
nel suo insieme, dunque, non ri­
volte direttamente alla difesa di in­
teressi Individuali, familiari o di 
parentela La promozione di que­
sti ultimi interessi veniva e viene 
prevalentemente indlnzzata al 
mercato, mentre la politica veniva 
e viene vissuta come luogo di pro­
mozione e di scontro di interessi 
collettivi 

Solidarietà 
e famiglia 

La tradizione di studi da cui 
proviene Tngilia dà un peso eleva­
tissimo, nella spiegazione dello 
sviluppo economico alla famiglia, 
alla parentela, a solidarietà sociali 
locali e «piccole» il problema cru­
ciale è quello di vedere se queste 
«solidarietà piccole» giocano sul 
mercato - lo organizzano, ne 
smussano le asprezze - oppure si 
rivolgono direttamente alla politi­
ca Per le cause appena ricordate, 
è questo che è avvenuto nel Mez­
zogiorno qui «la politica locale 
tende a funzionare come un pro­
lungamento delle strutture sociali 
pnmane e a favonre forme di 
scambio particolanstiche come 
basi del consenso e dell interven­
to» (p 91) Questo dal lato della 
domanda Dal lato dell offerta un 
ceto politico locale delegittimato 
sfornito di nsorse autonome ma 
tenuto in dipendenza dal centro 
sviluppa un ruolo di intermediano 
volto alla soddisfazione di quelle 
domande particolanstiche di cui 
si è detto, e da tale soddisfazione 
esso denva il consenso elettorale 
Al di là delle intenzioni e delle di­
chiarazioni i grandi partiti nazio­
nali non hanno interesse ad alte­
rare questo stato di cose il con­
senso proviene dalla dlstnbuzione 
di benefici particolaristici, non dal 
buon funzionamento dell'econo­
mia o dalla provvista efficace di 
servizi pubblici In tal modo si svi­
luppano quelle «cordate» che le­
gano i politici locali ai loro -padri­
ni» nazionali, quelle catene di pa-
dnnaggio che sinora hanno fun­

zionalo cosi bene nell'assicurare il 
consenso ai partiti di governo Si 
tratta di effetti perversi, di un circo­
lo vizioso il cui funzionamento 
non fa che rafforzare la dipenden­
za della società e dell economia 
dalla politica l'unica «grande in-
dustna» è quella legata ai mille ri­
voli della spesa pubblica e in essa 
gli «imprenditon» sono ì politici 
nazionali e locali portaborse e ga­
loppini pubblici fiinziondn, ap-
paltaton e subappaltaton di opere 
pubbliche Finché questo circui­
to funziona (cioè nceve dall ester­
no abbastanza nsorse da farlo 
funzionare) è molto difficile un 
nonentamento dell imprenditività 
verso il mercato (legale) e la for­
mazione di una società civile indi­
pendente dalla politica è dunque 
paralizzato lo sviluppo di un'indu­
stria manifattunera privata com­
petitiva I unica base su cui può 
reggersi una cresciata economica 
autonoma in un area cosi grande 

Questa è una sintesi fortemente 
selettiva di un'analisi già molto 
stnngata colla quale chi senve è 
sostanzialmente d'accordo Come 
sempre, chi legge e si appassiona 
desidera di più L'orizzonte tem­
porale del saggio di Tngilia è bre­
ve anche se sufficiente a sviluppa­
re la sua tesi sarebbe però stato 
utile al lettore sapere che conside­
razioni slmili a quelle che fa Tngi-
lia - in parte, almeno - sono mo­
neta corrente nel mendionalismo 
classico, prebellico E I onzzonte 
geografico e metodologico è n-
stretto, anche se questa ristrettez­
za è solo esposiltva, perché Tngi-
lia - come appare da poche ma 
efficaci citazioni - conosce bene 
lo stato della letteratura compara­
tiva sul sottosviluppo Al lettore, 
però sarebbe stato utile avere 
un'idea dello stato in cui versano 
le teone generali sul sottosvilup­
po, sia quelle economiche, sia le 
teone sociologiche sulla moder­
nizzazione Questo gli avrebbe 

^consentito di apprezzarcene il la-
"vòro'dl THgflfa e un buoneseplare 
di una letteratura revisionistica 
che sposta il fuoco dell'attenzione 
da cause esteme all'area-sottosvi­
luppata (ad esempio, la «dipen­
denza imperialistica») a cause in­
terne, e da cause strettamente 
economiche a cause sociali, poli­
tiche e istituzionali Insomma? 
Che è una buona nsposta a questo 
tipo di domanda, eminentemente 
comparatistica perché Taiwan e 
la Corca si stanno sviluppando fu­
riosamente e invece le Filippine -
esposte agli stessi Svincoli e alle 
stesse occasioni internazionali -
nstagnano? 

Buttargli 
i soldi addos&r 

Insenta in questo contesto, più 
profondo storicamente, più am­
pio geograficamente, più articola­
to metodologicamente, si sareb­
bero anche capite meglio le otti­
che che Trigilia rivolge al mendio-
nalismo economico e centralisti-
co della Svimez e però anche le 
difficoltà a elaborare una strategia 
di sviluppo diversa da quella che 
la Svimez propone Che fare una 
volta raggiunta la convinzione che 
il problema meridionale è uno di 
quelli che non si nsotvono sempli­
cemente «buttandoglii soldi ad­
dosso»? Una volta convinti che, se 
è vero che un'industna privata 
competitiva sarebbe in grado di 
sostenere una società civile auto­
noma dalla politica, l'attuale so­
cietà civile e la sua dipendenza 
dalla politica impediscono che 
un industria di quel tipo attecchi­
sca' Dove appoggiare la leva del 

cambiamento in una situazione in 
cui gran parte degli interessi sono 
onentati alla perpetuazione del-
I attuale circolo vizioso' Trigilia 
mette giustamente mani avanti 
«Non nentra nei nostri obiettivi la 
proposta di un piano organico di 
specifiche politiche per lo svilup­
po del Mezzogiorno ci interessa 
piuttosto mettere in evidenza al­
cune implicazioni rilevanti per un 
nonentamento di prospettiva sul 
problema» (p 177) Alcune di 
queste «implicazioni nlevanti» ri­
guardano 1 analisi disaggregata 
del Cap 111 che in questa recen­
sione non abbiamo considerato 
per esempio ciò che va bene per 
le grandi città degradate del Sud 
può non andar bene per I Abruz­
zo e la dorsale adriatica dove già 
esistono condizioni più favorevoli 
allo sviluppo Altre riguardano in­
vece i caratten più generali dell in­
terpretazione di Tngilia e vorrei 
concludere soffermandomi su 
una di queste 

Com'è noto la Svimez e nume­
rosi economisti mendionali ora­
ziani e i suoi allievi ma per que-
st aspetto anche D Antonio per 
citare i più noti) hanno visto con 
sfavore I eliminazione della Cassa 
per il Mezzogiorno e 1 affidamento 
alle regioni e agli enti locali di 
compiti di sviluppo in precedenza 
svolti dal centro nspetto al centro, 
le regioni e gli enti locali non ave­
vano le competenze per assolverli 
ed erano assai più permeabili a in­
teressi non prograssivi o addinttu-
ra malavitosi L esperienza della 
legge 64 ha in larga misura confer­
mato questo giudizio e compren­
sibilmente sta ora prendendo cor« 
pò una reazione neocentralistica, 

II lavoro di Tngilia è un buon ami» 
doto contro una reazione di inten­
sità uguale ma di disegno contra-
no, al decentramento operato dal­
la legge 61 11 decentramento e 
l'autonomia cosi argomenta Tn-
gilia possono essere molto effica­
ci dal punto di vista economico 
quando essi responsabilizzano la 
popolazione e i ceti pol.tici locali 
quandO'Oltnbuiscono competen­
ze ben definite, quando attribui­
scono nsorse eranali certe e non 

"soggette "a «cordate» discrezionali, 
quando determinano poten fiscali 
autonomi e di notevole ampiezza 
Insomma, quando si sa bene che 
cosa deve fare il centro e che cosa 
le democrazie locali, e quando gli 
elettori possono far cadere la loro 
sanzione sugli amministratori inef­
ficienti e corrotti Tngilia non nega 
I esigenza di contributi finanziari e 
tecnici di notevole ampiezza né 
contesta che alcuni di questi deb­
bano essere decisi politicamente 
e definiti tecnicamente al centro 
Egli però nehiama l'attenzione 
sull esigenza di nvitalizzare le de­
mocrazie locali, di cominciare a 
costruire una società civile anche 
per questa via Egli o invita a com­
pattare contro «uno degli atteggia­
menti più dannosi della cultura 
mendionale, anche di sinistra 
quello di riversare sul centro (o 
sul Nord, o sui grandi industriali 
su chiunque tranne che su se stes­
si) la responsabilità per le cose 
che non vanno Questa è la base 
deH"'unanimismo mendionale", 
un atteggiamento profondamente 
ostile allo sviluppo, che sempre 
esige assunzione di responsabili­
tà» Queste sono parole del pro­
gramma del Pds (L'Italia verso il 
2000 Ed Riuniti 1992) ma avreb­
be potuto scnverle Tngilia 

Giornalisti e potere: 
come predica bene Intini 

E come razzola male 

EMPEDOCLE MAFFIA 

Q uando Ugo Inti 
ni parla di gior 
nalisti e di gior 
nali e è da 

^ ^ ^ ^ ^ ascoltarlo con 
™ ^ ™ ^ attenzione Per 
che negli ultimi dieci anni 
egli e sialo «il socialista» che 
ha provveduto a eseguire le 
decisioni del suo partito in 
materia di giornalisti e di 
giornali e in modo multime 
diale dalla stampa alla ra 
dio alla televisione Insom 
ma Intini ha impresso la sua 
orma precisa sull informa 
/ione italiana F siccome In 
tini 6 un leale cingente ri»1 

suo partito finisce con 1 ani 
metterlo - se pure in modo 
paradossale nell intervista 
pubblicata su I Unilù del i 
agosto scorso da leggere 
per essere meglio compre 
sa avendo a mente questo 
ruolo di Intini 

Primo punto Intini nm 
provera ai giornalisti italiani 
di non essere un contropo 
tere esterno autonomo 
Delle parole di un dingente 
politico va colto soprattutto 
il valore di testimoni m/a È 
difficile negare clic tra le no­
vità introdotte dall attuale 
gruppo dirigente socialista 
nel costume pubblico Italia 
no e è stata quella di stabili 
re un nesso solidissimo e 
acntico Ira linea del partito e 
destini prolevsionali di tulli i 
socialisti impegnati nella so 
cietà civile F poiché di in 
(orma/ione parliamo edifli 
Cile negare 1) che la prc 
senza socialista sia stata 
convogliata su settori ben 
delimitati somiglianti dav 
vero a lotti di terreno al cui 
interno i proprietari devono 
rispettare solo le legai della 
loro convenienza 2) che 
dentro questi setton I unica 
mobilità consentita è quella 
dell obbedienza tempestiva 
e totale ai richiami del parti­
to senza tentennamenti 
senza discussioni F in que 
sta prassi seguita negli ultimi 
dodici antu-la radice dell i -
solamente attuale dei socia­
listi nell informazione del 
loro essere una rappresen­
tanza slegata dal resto per 
che staccata da ogni «ragio 
ne complessiva» di impe 
gno del loro essere n»"t icel 
la a sé in un paese che sta 
cambiando secondo ragioni 
cosi collettivamente sentite 
da imporsi - se non compre 
se dai socialisti - contro di 
essi 

Per fortuna la Bulgaria si 
sta allontanando e i nuovi 
equilibri determinatisi ali ul 
timo congresso della lede 
razione nazionale della 
stampa confermano che i 
socialisti «anomali» hanno 
ormai la forza di diventare 
«regola» 

Secondo punto Intini so­
stiene che negli altri paesi il 
mondo della giustizia del 
I economia e della politica 
costituiscono sfere che ri 
mangono distinte mentre 
nei nostri giornali prevalgo­
no le contiguità Ma in quale 
democrazia le vicende gin 
diziane che nguardano un 
politico sono distinte dalla 
politica' O le scelte econo 
miche di un governo sono 
altra cosa dalla politica' 
Questo avviene piuttosto in 
paesi non democratici nei 
quali la parcellizzazione 
dell informazione consente 
di eludere qualsiasi discorso 
complessivo nei confronti di 
un gruppo politico che in­
vece pretende di governare 
da solo senza critica e sen­
za interferenze 

La fase drammatica che 
I Italia attraversa non con 
sente facili polemiche e 
dunque tralascio il discorso 
- che pure sarebbe raî ge 
lante - su come il lotto inti­

mano dell informazione ita­
liana accede ai mezzi, o va 
luta la questiona morale fat­
ta emergere dalla magistra 
tura o considera le connes­
sioni tra processo 
economico e politica che di 
quella questione morale so 
no alla base Ptelensco fare 
un ragionamelo in positi 
vo 

Oggi I articolazione eco­
nomica e sociale dell Italia 
non consente ad alcun par 
tito di essere itale soggetto 
politico rappresenlanle inte 
ressi generali Oggi ron ba 
sta dire che la classe operaia 
non è più classa generale è 
necessario andare oltre, n-
conoscere che non e è più 
una classe generale 11 punto 
di raccordo di nteressi cosi 
compositi non ts più nntrac 
ciabile in alcun singolo par 
tito o movimento perché 
ciascuno di essi si è sedi­
mentato nella rjahà italiana 
come portatore di interessi 
specifici legittimi ma par­
ziali 

Oggi può raccogliere un 
consenso cosi ampio da 
consentire il governo solo 
una federazione di forze che 
si mettano al servizio del 
paese raccolgano ciascu­
na le parti di richieste alle 
quali vono in grado di ri­
spondere stabiliscano un 
patto di governo che parta 
dai problemi e chieda la le 
gittimazione a governare 
sulla base di una proposta 
complessiva ideale e pro­
grammatica 

Q uesto, parti di si­
nistra storica e 
nuova hanno or 
mai capito a 

^ ^ ^ ^ ^ questo stanno 
^™~™™" lavorando as­
sieme a socialisti che in Bul-
gana non sono mal stati e 
ad altn che ne stanno preci­
pitosamente tornando O la 
sinistra prende coscienza 
che questo tragitto non può 
evitare se vuole governare 
la democrazia italiana, o 
non riuscirà « governarla 
Ma dal! attuale gruppo din-
gente socialista vengono in­
vece, in proposito solo diffi­
denze, nproposizioni di 
schemi superati nella politi­
ca e nell opinione pubblica 
accuse di ve leilansmo e 
giuramenti contro i patti tra­
sversali 

Ecco vorrei dire a Intini 
che questo è il senso di rab­
bia e di disagio che come 
socialista - credo insieme a 
molti altri - sto vivendo Di 
vedere che il TUO partito è 
fuori dal tempa fuori dalla 
sinistra fuon d al sentire col­
lettivo dell Itali i che lavora e 
di quella che non può farlo 
Di accorgermi che sulla stra­
da dell idealismo senza illu­
sioni del progetto del nuo­
vo della lotta politica per 
costruire un paese migliore, 
il mio partito è assente Di 
notare che tra la gestione di 
un potere sempre più vuoto 
e la costruzione di una nuo­
va alleanza per governare il 
Psi scelga la pnma 

Non credo che questa 
scelta prevarrà a lungo lo 
mi preparo a un tempo -
che la realtà italiana sono 
certo sta rendtndo enorme­
mente vicino in cui la fe­
deltà al partito nel quale ci s. 
nconosce sia un dato ideale 
non una discriminante che 
arriva ali esercizio di una 
professione Sia la fedeltà a 
regole giuste valide per tutti, 
if grado di garantire quello 
che - altn - chiama «il bene 
comune» 

Un tempo nel quale il se­
guire le regole in ogni cam­
po non faccia di un sociali­
sta un socialista «anomalo» 
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MI «Questo 1992 potrebbe 
essere davvero un anno di gra­
zia come si diceva un tempo, 
ossia, in versione laica un an­
no di crescita in umanità, attra­
verso una coraggiosa demoli­
zione dei pregiudizi su cui ha 
trovato fondamento la co­
scienza europea È difficile in­
fatti immaginare una più elo­
quente simmetria tra gli eventi 
richiamati alla memona dal­
l'occasione del Centenario e 
gli eventi di cui siamo testimo­
ni diretti e protagonisti quelli 
inaugurarono il mondo mo­
derno, questi ne segnano il tra­
monto» E I inizio del pnmo li­
bro postumo di padre Balduc-
ci anzi nemmeno postumo in 
senso stretto poiché egli ne 
potè rivedere le bozze pnma 
che, improvvisa e violenta, lo 
cogliesse la morte SI intitola 
Montezuma scopre l'Europa e 
apre una nuova collana «Cara­
velle» che le Edizioni Cultura 
della Pace - la sua ultima e più 
appassionata fatica - dedica­
no attraverso una serie di sag­
gi già annunciati nel volume, 
alla promozione del npensa-
menlo cntico degli eventi del 
1492 e della stona che segui 
Ecco dunque un altro capitolo 

di quel npensamento cntico -
un tempo si sarebbe detto con­
trocultura o controinformazio­
ne - c h e viene crescendo, qua­
si necessano contrappunto al­
le celebrazioni ufficiali e acmi-
che, sia religiose che laiche 
Propno a Genova, per esem­
plo, è nata ora un iniziativa a 
contraltare dell'Expo e in pole­
mica col trionfalismo del Papa 
nel messaggio per la giornata 
della Chiesa C'è un ottimo do­
cumento al quale si chiedono 
adesioni, non posso nportarlo 
qui, chi è interessato può ri­
chiederlo a Roberto Cansti, re­
sponsabile dell'iniziativa fax 
010206733 

Purtroppo I auspicio formu­
lato da Balducci con la metafo­
ra dell'anno di grazia è ben dif­
ficile ormai che si realizzi sia 
sul piano culturale sia sul pia­
no più strettamente socio-poli-
tico, dove anno di grazia do­
vrebbe voler dire cancellare il 
debito estero dei paesi latinoa-
mencani (e non solo di quel­
li), pensare a instaurare un 
nuovo ordine economico in 
temazionale Superfluo ricor­
dare che le conferenze inter 
nazionali con all'ordine del 
giorno questi problemi hanno 

SE NZA STECCATI 

MARIO COZZIMI 

Le idee di Balducci 
la storia di Montezuma 
lasciato il tempo trovato Nev 
suna crescita in umanità, nes­
suna demolizione dei pregiu­
dizi eurocentrici che alimenta 
no il nostro complesso di su-
penontà 

Propno in questa demolizio­
ne Balducci è stato e nmane 
un maestro La pace egli lo sa­
peva bene, non è assenza di 
guerra e frutto di assidui com­
promessi diplomatici La pace, 
oggi, alla vigilia del terzo mil­
lennio cosiddetto cnstiano è 
molto di più e di diverso, è 
una rivoluzione culturale, un 
cambiamento radicale di men­
talità e di rapporti economici 
La pace è convinzione operan­
te che non esistono razze e ci­
viltà supenon che gli altri, i di­

versi possono contnbuire a 
costruirla più e meglio di noi, 
vecchi e consunti bianchi occi­
dentali Balducci demoliva con 
implacabile coerenza vecchie 
sicurezze distorte e dannose 
ma in nome di un cambiamen­
to del mondo in nome, ap­
punto, di un umanità cresciuta 
in coscienza e responsabilità 
Di un'umanità nuova in cui la 
passione civile e la fede cnstia-
na possano convergere 

Questo libro si legge d un 
fiato (son poco più di 100 pa­
gine) tale è la forza penetran­
te nell analisi del passato e 
nella delineazione di un futuro 
non utopico nel senso di total­
mente immaginano e impossi­
bile ma necessano nel senso 

che esigenze emergenti dalla 
stona e speranze in un mondo 
che ancora non conosciamo 
(ma che dipende da noi arri­
varci come Colombo arrivò in 
America) finiscono jjercornei 
dere II passato è il fallimento 
dell incontro tra due nm mila 
quella rappresentala da Co 
lombo e dai suoi che si era ap-
propnata della fede in Cristo 
per rafforzarsi ancora e quella 
degli indi forte di una tradizio­
ne del tutto diversa, aliena dai 
rapporti di dominio fondati 
sull aggressività Per i primi gli 
altn i diversi erano meno che 
uomini Per gli altri gli indi i 
bianchi venuti dal mare con 
tante meraviglie mai viste era­
no portaton di una cultura che 

accogliendola si accettava co 
me «superiore» «Cosi potrem 
mo definire in modo schema 
tico I equivoco da cui è di|>csa 
la stona di questo mezzo mil 
lenrno in linea generale gli cu 
ropei considerarono gli indige 
ni meno che nomini gli indi 
geni considerarono gli europei 
più che uomini» F.l equivocoè 
costato un prezzo enorme di 
assoggettamenti soflerenze 
massacri distruzioni materiali 
e morali 

Il libro trova qui il suo tema 
di (ondo il suo motivo condut 
tore sviluppato attraverso una 
serie di ricche correlazioni a 
cominciare dalla conquista di 
(V 4i ossia dalla definitiva 
vacuata clepn arabi musulma 
ni dalla jK'nisola iberica che 
avvenne proprio agli inizi del 
1492 e dalla sete di oro che 
animava gli europei lmmagi 
ne centrale la figura e la sorte 
di Montezuma ultimo re azte­
co costretto dalla violenza dei 
conquistatori non soltanto ad 
arrendersi ma ad invitare il suo 
popolo alla rassegnazione II 
titolo del libro allude al fatto -
non solo auspicio e speranza 
ma già in qualche modo real 

ta - che i popoli oppressi dal 
nostro imperialismo economi­
co e culturale >tanno ora muo­
vendosi verso di noi coscienti 
della propna ultentà e non più 
disposti a nnu iciarvi «Ma que­
sta marcia verso di noi non è 
necessanamente contro di noi 
Montezuma non viene a vendi 
carsi eli Cortes viene C/ine un 
uomo che va verso I altro uo 
mo Ora sa che I uomo bianco 
non è un dio» 

I lesti e i documenti in ap 
pendice sono di molto interes­
se Vi si scop-e per esempio 
che Muratori f n dal 700 parla 
va di «quell inaudita barbane 
che sempre s< rà un immortale 
vituperio tanto più esecrabile 
quanto più tornò a disonore 
dei pnssimi re delle Spagne e 
della Santa re igione di Casto» 
o che Benecetto Croce, nel 
1949 scriveva ancora pagine 
intrise di invincibile razzismo 
Si è invece ce nfortati dal fatto 
che i testi indigeni odierni ce­
lebrativi dei '>00 anni di resi­
stenza alla conquista non par 
lano il linguaggio della vendet­
ta e dell odio ma quello dei 
«diritti umani» Che è oggi an­
che il nostro linguaggio 
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